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Questo pomeriggio, presso il Mausoleo “John Garang” di Giuba, ha avuto luogo la Preghiera Ecumenica.

Dopo il saluto liturgico e una breve introduzione del Rev. Thomas Tut Puot Mut, Presidente della South Sudan
Council of Churches (SSCC), si € svolto I'Atto Penitenziale, seguito dall'Orazione, dalla Prima Lettura e dalla
Lettura del Vangelo.

Quindi, dopo l'allocuzione dell’Arcivescovo di Canterbury, Sua Grazia Justin Welby, e I'introduzione del
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Moderatore delllAssemblea Generale della Chiesa di Scozia, il Pastore lain Greenshields, € stato recitato il
Simbolo degli Apostoli. Ha quindi avuto luogo la preghiera d’intercessione e di misericordia per la nazione nel
corso della quale ogni lettore ha versato I'acqua sugli alberi piantati in precedenza come atto di unita.

Il Santo Padre Francesco ha pronunciato poi il Suo discorso a cui € seguita la recita del Padre Nostro, la
benedizione dei tre leaders religiosi e il canto finale. Secondo le autorita locali hanno partecipato alla Preghiera
Ecumenica presso il Mausoleo “John Garang” oltre 50.000 persone.

Al termine, il Papa é rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica dove ha cenato in privato.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato nel corso della Preghiera Ecumenica:

Discorso del Santo Padre

Signor Presidente della Repubblica,
Distinte Autorita religiose e civili,
Cari fratelli e sorelle!

Da questa terra amata e martoriata si sono appena levate al Cielo tante preghiere: voci diverse si sono unite,
formando una sola voce. Insieme, come Popolo santo di Dio, abbiamo pregato per questo popolo ferito. In
quanto cristiani, pregare € la prima e piu importante cosa che siamo chiamati a fare per poter bene operare e
avere la forza di camminare. Pregare, operare e camminare: riflettiamo su questi tre verbi.

Pregare, anzitutto. Il grande impegno delle comunita cristiane nella promozione umana, nella solidarieta e nella
pace sarebbe vano senza la preghiera. Infatti, non possiamo promuovere la pace senza aver prima invocato
Gesu, «Principe della pace» (/s 9,5). Cio che facciamo per gli altri e condividiamo con gli altri &€ anzitutto dono
gratuito che riceviamo a mani vuote da Lui: € grazia, pura grazia. Siamo cristiani perché gratuitamente amati da
Cristo.

Stamani mi sono ispirato alla figura di Mosé e ora, proprio in relazione alla preghiera, vorrei rievocare un
episodio decisivo per lui e per il suo popolo, avvenuto quando aveva appena iniziato ad accompagnarlo nel
cammino verso la liberta. Giunti presso le rive del mar Rosso, si presenta ai suoi occhi e a quelli di tutti gli
Israeliti una scena drammatica: davanti si staglia la barriera invalicabile delle acque; dietro sta sopraggiungendo
I'esercito nemico, con carri e cavalli. Cid non richiama forse i primi passi di questo Paese, assalito sia da acque
di morte, come quelle delle disastrose inondazioni che I'hanno colpito, sia da una violenza bellica efferata?
Ebbene, in quella situazione disperata Mose dice al popolo: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la
salvezza del Signore» (Es 14,13). Ora mi chiedo: da dove veniva a Mose una simile certezza, mentre il suo
popolo continuava a lamentarsi impaurito? Questa forza gli veniva dall’ascolto del Signore (cfr vv. 2-4), che gli
aveva promesso di manifestare la sua gloria. L’unione con Lui, la fiducia in Lui coltivata nella preghiera, era il
segreto con il quale Mosé ha potuto accompagnare il popolo dall’oppressione alla liberta.

Ecosi anche per noi: pregare da la forza di andare avanti, di superare i timori, di intravedere, anche nelle
oscurita, la salvezza che Dio prepara. Di piu, la preghiera attira la salvezza di Dio sul popolo. La preghiera di
intercessione, che caratterizzo la vita di Moseé (cfr Es 32,11-14), € quella a cui siamo tenuti soprattutto noi,
Pastori del Popolo santo di Dio. Affinché il Signore della pace intervenga laddove gli uomini non riescono a
costruirla, occorre la preghiera: una tenace, costante preghiera di intercessione. Fratelli, sorelle, sosteniamoci in
questo: nelle nostre diverse Confessioni sentiamoci uniti tra noi, come un’unica famiglia; e sentiamoci incaricati
di pregare per tutti. Nelle nostre parrocchie, chiese, assemblee di culto e di lode preghiamo assidui e concordi
(cfr At 1,14) perché il Sud Sudan, come il popolo di Dio nella Scrittura, “raggiunga la terra promessa”: disponga
serenamente ed equamente della terra fertile e ricca che possiede e sia colmato di quella pace promessa ma
purtroppo ancora non giunta.

Proprio per la causa della pace siamo chiamati, in secondo luogo, a operare. Perché Gesu ci vuole «operatori di
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pace» (Mt5,9), vuole che la sua Chiesa non sia solo segno e strumento dell'intima unione con Dio, ma anche
dell'unita di tutto il genere umano (cfr Lumen gentium, 1). Cristo, infatti, come ricorda I'’Apostolo Paolo, «¢& la
nostra pace» precisamente nel senso del ristabilimento dell’'unita: Egli € colui che “fa di due una cosa sola,
abbattendo i muri di separazione, I'inimicizia” (cfr Ef2,14). Ecco la pace di Dio: non solo una tregua tra i conflitti,
ma una comunione fraterna, che viene dal congiungere, non dall’assorbire; dal perdonare, non dal sovrastare;
dal riconciliarsi, non dall'imporsi. Talmente grande ¢ il desiderio di pace del Cielo, che fu annunciato gia al
momento della nascita di Cristo: «sulla terra, pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,14). E tanta fu I'angoscia di
Gesu per il rifiuto di questo dono che veniva a portare, che Egli pianse su Gerusalemme, dicendo: «Se avessi
compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace!» (Lc 19,42).

Noi, cari fratelli e sorelle, operiamo senza stancarci per questa pace, che lo Spirito di Gesu e del Padre ci invita
a costruire: una pace che integra le diversita, che promuove 'unita nella pluralita. Questa € la pace dello Spirito
Santo, il quale armonizza le differenze, mentre lo spirito nemico di Dio e delluomo fa leva sulle diversita per
dividere. Al riguardo, la Scrittura dice: «In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la
giustizia non €& da Dio, e neppure lo &€ chi non ama il suo fratello» (7 Gv 3,10). Carissimi, chi si dice cristiano
deve scegliere da che parte stare. Chi segue Cristo sceglie la pace, sempre; chi scatena guerra e violenza
tradisce il Signore e rinnega il suo Vangelo. Lo stile che Gesu ci insegna € chiaro: amare tutti, in quanto tutti
sono amati come figli dal Padre comune che & nei cieli. L’'amore del cristiano non & solo per i vicini, ma per
ognuno, perché ciascuno in Gesu & nostro prossimo, fratello e sorella, persino il nemico (cfr Mt 5,38-48); a
maggior ragione quanti appartengono al nostro stesso popolo, anche se di etnia diversa. «Che vi amiate gli uni
gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12): questo € il comandamento di Gesu, che contraddice ogni visione
tribale della religione. Che «tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21): questa € I'accorata preghiera di Gesu al
Padre per tutti noi credenti.

Adoperiamoci, fratelli e sorelle, per questa unita fraterna tra noi cristiani e aiutiamoci a far passare il messaggio
della pace nella societa, a diffondere lo stile di non violenza di Gesu, perché in chi si professa credente non vi
sia piu spazio per una cultura basata sullo spirito di vendetta; perché il Vangelo non sia solo un bel discorso
religioso, ma una profezia che diventa realta nella storia. Operiamo per questo: lavoriamo per la pace tessendo
e ricucendo, mai tagliando e o strappando. Seguiamo Gesu e, dietro a Lui, muoviamo passi comuni sulla via
della pace (cfr Lc 1,79).

Ecco allora il terzo verbo: dopo pregare e operare, camminare. Qui, lungo i decenni, le comunita cristiane si
sono fortemente impegnate nel promuovere percorsi di riconciliazione. lo vorrei ringraziarvi per questa luminosa
testimonianza di fede, nata dal riconoscere non solo a parole, ma nei fatti, che prima delle divisioni storiche c’'€
una realta immutabile: siamo cristiani, siamo di Cristo. E bello che, in mezzo a tanta conflittualita, I'appartenenza
cristiana non abbia mai disgregato la popolazione, ma € stata, ed & tuttora, fattore di unita. L’eredita ecumenica
del Sud Sudan € un tesoro prezioso, una lode al nome di Gesu, un atto di amore alla Chiesa sua sposa, un
esempio universale per il cammino di unita dei cristiani. E un’eredita che va custodita nel medesimo spirito: le
divisioni ecclesiali dei secoli passati non si ripercuotano su chi viene evangelizzato, ma la semina del Vangelo
contribuisca a diffondere una maggiore unita. |l tribalismo e la faziosita che alimentano le violenze nel Paese
non intacchino i rapporti interconfessionali; al contrario, la testimonianza di unita dei credenti si riversi sul
popolo.

In questo senso, per finire, vorrei suggerire due parole-chiave per il prosieguo del nostro cammino: memoria e
impegno. Memoria: i passi che fate ricalcano le orme dei predecessori. Non abbiate timore di non esserne
all'altezza, sentitevi invece sospinti da chi vi ha preparato la strada: come in una staffetta, raccoglietene il
testimone per affrettare il raggiungimento del traguardo di una comunione piena e visibile. E poi impegno: si
cammina verso 'unita quando I'amore € concreto, quando insieme si soccorre chi sta ai margini, chi € ferito e
scartato. Voi gia lo fate in tanti campi, penso in particolare a quelli della sanita, dell’istruzione, della carita: quanti
aiuti urgenti e indispensabili portate alla popolazione! Grazie per questo. Continuate cosi: mai concorrenti, ma
familiari; fratelli e sorelle che, attraverso la compassione per i sofferenti, i prediletti di Gesu, danno gloria a Dio e
testimoniano la comunione che Egli ama.

Carissimi, i miei fratelli e io siamo giunti pellegrini in mezzo a voi, Popolo santo di Dio in cammino. Anche se
distanti fisicamente, vi saremo sempre vicini. Ripartiamo ogni giorno dal pregare gli uni per gli altri e con gli altri,



dall’'operare insieme come testimoni e mediatori della pace di Gesu, dal camminare sulla stessa strada,
muovendo passi concreti di carita e di unita. In tutto, amiamoci intensamente, e di vero cuore (cfr 1 Pt 1,22).

[00171-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Monsieur le Président de la République,
Autorités religieuses et civiles distinguées,
Chers freres et sceurs !

Des prieéres nombreuses viennent de s’élever vers le Ciel de cette terre aimée et meurtrie: des voix différentes
se sont unies, formant une seule voix. Ensemble, comme Peuple saint de Dieu, nous avons prié pour ce peuple
blessé. En tant que chrétiens, prier est la premiére et plus importante chose que nous sommes appelés a faire
pour pouvoir bien agir et avoir la force de marcher. Prier, agir et marcher : réfléchissons sur ces trois verbes.

Tout d’abord, prier. Le grand engagement des communautés chrétiennes pour la promotion humaine, pour la
solidarité et pour la paix serait vain sans la priére. En effet, nous ne pouvons pas promouvoir la paix sans avoir
d’abord invoqué Jésus, « Prince-de-la-Paix » (/s 9, 5). Ce que nous faisons pour les autres et partageons avec
les autres est avant tout un don gratuit que, les mains vides, nous recevons de Lui : c’est une grace, une pure
grace. Nous sommes chrétiens parce que nous sommes aimés gratuitement par le Christ.

Ce matin, je me suis inspiré de la figure de Moise et maintenant, précisément en relation avec la priere, je
voudrais évoquer un épisode qui a été décisif pour lui et pour son peuple, survenu alors qu'il venait a peine de
commencer de 'accompagner sur le chemin vers la liberté. Arrivés prés des rives de la mer Rouge, une scene
dramatique se présente a ses yeux et a ceux de tous les Israélites : devant eux se dresse la barriére
infranchissable des eaux ; derriere, arrive 'armée ennemie, avec des chars et des chevaux. Cela ne rappelle-t-il
pas les premiers pas de ce pays, assailli tant par les eaux de la mort, comme celles des inondations
désastreuses qui I'ont frappé, que par une violence belliqueuse effroyable ? Eh bien, dans cette situation
désespérée, Moise dit au peuple : « N'ayez pas peur ! Tenez bon ! Vous allez voir aujourd’hui ce que le
Seigneur va faire pour vous sauver ! » (Ex 14, 13). Alors, je me demande : d’'ou venait a Moise une telle
certitude, alors que son peuple continuait a se plaindre effrayé ? Cette force lui venait de I'écoute du Seigneur
(cf. 2-4) qui lui avait promis de manifester sa gloire. L’union avec Lui, la confiance en Lui cultivée dans la priere,
est le secret par lequel Moise a pu accompagner le peuple de I'oppression a la liberté.

Il en est de méme pour nous aussi : prier donne la force d’avancer, de surmonter les peurs, d’entrevoir, méme
dans les ténébres, le salut que Dieu prépare. De plus, la priére attire le salut de Dieu sur le peuple. La priére
d’intercession, qui a caractérisé la vie de Moise (cf. Ex 32, 11-14), est celle a laquelle nous sommes tenus, nous
surtout, Pasteurs du Peuple saint de Dieu. Pour que le Seigneur de la paix intervienne la ou les hommes ne
parviennent pas a la construire, il faut la priére : une priére tenace, d’intercession constante. Freres et sceurs, en
cela, soutenons-nous: dans nos diverses Confessions religieuses, sentons-nous unis entre nous, comme une
seule famille ; et sentons-nous chargés de prier pour tous. Dans nos paroisses, églises, assemblées de culte et
de louange, prions assidiiment et unanimement (cf. Ac 1, 14) pour que le Soudan du Sud “rejoigne la terre
promise”, comme le peuple de Dieu dans les Ecritures. Qu'il dispose sereinement et équitablement de la terre
fertile et riche qu’il posséde, et qu’il soit comblé de cette paix promise mais, malheureusement, pas encore
advenue.

Nous sommes précisément appelés, en second lieu, a agir pour la cause de la paix. Car Jésus nous veut «
artisans de paix » (Mt 5, 9), il veut que son Eglise ne soit pas seulement signe et instrument de I'union intime
avec Dieu, mais aussi de l'unité de tout le genre humain (cf. Lumen gentium, n. 1). Le Christ, en effet, comme le
rappelle I'Apétre Paul, « est notre paix » précisément dans le sens du rétablissement de l'unité. Il est celui qui
“des deux, fait une seule réalité, en détruisant les murs de séparation, la haine” (cf. Ep 2, 14). Voila la paix de
Dieu : non seulement une tréve entre les conflits, mais une communion fraternelle, qui vient de I'union, non de
I'absorption ; du pardon, non de la domination ; de la réconciliation, non de I'imposition. Le désir de paix du Ciel
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est si grand qu’il a été annoncé deés la naissance du Christ : « paix sur la terre aux hommes, qu’ll aime » (Lc 2,
14). Et 'angoisse de Jésus provoquée par le refus de ce don qu'il venait apporter est si grande, qu’ll pleura sur
Jérusalem, en disant : « Si toi aussi, tu avais reconnu en ce jour ce qui donne la paix ! » (Lc 19, 42).

Chers fréres et sceurs, ceuvrons sans nous lasser pour cette paix que I'Esprit de Jésus et du Pére nous invite a
construire : une paix qui intégre les diversités, qui promeut I'unité dans la pluralité. Voila la paix de I'Esprit Saint
qui harmonise les différences, tandis que I'esprit ennemi de Dieu et de I’'homme s’appuie sur les différences
pour diviser. A cet égard, I'Ecriture dit : « Voici comment se manifestent les enfants de Dieu et les enfants du
diable : quiconque ne pratique pas la justice n’est pas de Dieu, et pas davantage celui qui n’aime pas son frére »
(1 Jn 3, 10). Chers amis, celui qui se dit chrétien doit choisir son camp. Celui qui suit le Christ choisit la paix,
toujours ; celui qui déclenche la guerre et la violence trahit le Seigneur et renie son Evangile. Le style que Jésus
nous enseigne est clair : aimer tout le monde, car tous sont aimés comme des enfants par le Pére commun qui
est aux cieux. L’amour du chrétien n’est pas seulement pour les proches, mais pour chacun, car chacun est
notre prochain en Jésus, un frére, une sceur, méme I'ennemi (cf. Mt 5, 38-48) ; et a plus forte raison ceux qui
appartiennent a notre méme peuple, méme s'ils sont d’ethnies différentes. « Aimez-vous les uns les autres
comme je vous ai aimés » (Jn 15, 12) ; tel est le commandement de Jésus qui contredit toute vision tribale de la
religion. « Que tous soient un » (Jn 17, 21) : telle est la priére pressante de Jésus au Pére pour nous tous
croyants.

Travaillons, freres et sceurs, pour cette unité fraternelle entre nous chrétiens et aidons-nous a faire passer le
message de la paix dans la société, a répandre le style de non-violence de Jésus, afin qu’il n’y ait plus de place
pour une culture fondée sur I'esprit de vengeance chez ceux qui se professent croyants; afin que I'Evangile ne
soit pas seulement un beau discours religieux, mais une prophétie qui devienne réalité dans I'histoire.
Travaillons a cela : travaillons pour la paix en tissant et en recousant, jamais en coupant ou en déchirant.
Suivons Jésus et, derriére Lui, faisons des pas communs sur le chemin de la paix (cf. Lc 1,79).

Voici alors le troisieme verbe : aprés prier et agir, marcher. Ici, au cours des décennies, les communautés
chrétiennes se sont fortement engagées dans la promotion de chemins de réconciliation. Je voudrais vous
remercier pour ce témoignage lumineux de foi, né de la reconnaissance, non seulement en paroles mais dans
les faits, qu’avant les divisions historiques existe une réalité immuable : nous sommes chrétiens, nous sommes
du Christ. Il est beau que, au milieu de tant de conflits, 'appartenance chrétienne n’a jamais détruit la
population, mais a été, et est encore, facteur d’unité. L’héritage cecuménique du Soudan du Sud est un trésor
précieux, une louange au nom de Jésus, un acte d’amour a I'Eglise son épouse, un exemple universel pour le
chemin d’unité des chrétiens. C’est un héritage qui doit &tre conservé dans le méme esprit : les divisions
ecclésiales des siécles passés ne doivent pas se répercuter pas sur ceux qui sont évangélisés, mais la
semence de I'Evangile doit contribuer & répandre une plus grande unité. Que le tribalisme et le sectarisme qui
alimentent les violences dans le pays n’affectent pas les relations interconfessionnelles ; au contraire, que le
témoignage d’'unité des croyants se reverse sur le peuple.

En ce sens, pour finir, je voudrais suggérer deux mots-clés pour la suite de notre cheminement : mémoire et
engagement. Mémoire : les pas que vous faites suivent les traces de vos prédécesseurs. N'ayez pas peur de ne
pas en étre a la hauteur, sentez-vous au contraire poussés par ceux qui vous ont préparé la route. Comme dans
un relais, prenez le témoin pour hater la réalisation de I'objectif d’'une communion pleine et visible. Et ensuite
engagement : on marche vers I'unité quand 'amour est concret, quand on secourt ensemble ceux qui sont en
marge, ceux qui sont blessés et rejetés. Vous le faites déja dans de nombreux domaines, je pense en particulier
a la santé, a I'instruction, a la charité : que d’aides urgentes et indispensables vous apportez a la population !
Merci pour tout cela. Continuez ainsi : jamais concurrents, mais proches ; fréres et sceurs qui, par leur
compassion pour les souffrants, les préférés de Jésus, rendent gloire a Dieu et témoignent de la communion
qu’ll aime.

Trés chers amis, mes fréres et moi nous sommes venus en pélerins parmi vous, Peuple saint de Dieu en
marche. Méme si nous sommes loin physiquement, nous serons toujours proches de vous. Repartons chaque
jour de la priére les uns pour les autres et avec les autres, en ceuvrant ensemble comme témoins et médiateurs
de la paix de Jésus, en marchant sur la méme route, en faisant des pas concrets de charité et d’'unité. En tout,
aimons-nous intensément, et de tout cceur (cf. 1 P 1, 22).



[00171-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Mr President,
Distinguished Religious and Civil Authorities,
Dear Brothers and Sisters,

From this beloved land, wracked by violence, many prayers have now been raised to heaven. Many different
voices have united to form a single voice. Together, as God’s holy people, we have prayed for this people and
its suffering. As Christians, prayer is the first and most important thing we are called to do in order to work for the
good and to find the strength needed to persevere on our journey. To pray, to work and to journey: let us reflect
on these three verbs.

First, to pray. The great commitment of Christian communities to human development, solidarity and peace
would be fruitless without prayer. Indeed, we cannot promote peace without first invoking Jesus the “Prince of
Peace” (Is 9:5). Whatever we do for others and share with them is above all a freely given gift that we, in our
emptyhandedness, have received from him: it is grace, pure grace. We are Christians because we have been
freely loved by Jesus Christ.

This morning, | spoke of the figure of Moses, and now, precisely in connection with prayer, | would like to recall
an event that was decisive for him and for his people. It occurred when he had already begun to lead the people
to freedom. When they reached the shores of the Red Sea, Moses and all the Israelites found themselves at a
dramatic impasse. Before them, they saw an impassable wall of water; behind them, the enemy force was
closing in on them with chariots and horses. Does that not perhaps remind us of the early days of this country,
caught between the waters of death, the disastrous floods that hit the country, and the brutal violence of war?
Yet in that desperate situation, Moses told the people: “Fear not, stand firm, and you will see the salvation of the
Lord” (Ex 14:13). | ask myself, where did Moses find this kind of certainty amid the constant fears and laments of
his people? That strength came to him from listening to the Lord (cf. vv. 2-4), who had promised him that he was
about to manifest his glory. Union with God, trust in him, cultivated by prayer: this was the secret of the strength
that enabled Moses to lead the people from oppression to freedom.

The same holds true for us. Prayer gives us the strength to go forward, to overcome our fears, to glimpse, even
in the darkness, the salvation that God is even now preparing. Moreover, prayer brings down God’s salvation
upon the people. The prayer of intercession that marked the life of Moses (cf. Ex 32:11-14) is the type of prayer
that we, as shepherds of God'’s holy people, are especially called to practise. Prayer for the Lord of peace to
intervene where men and women are powerless to bring about peace: a tenacious and constant prayer of
intercession. Dear brothers and sisters, let us support one another in this effort. In the diversity of our
confessions, let us feel united among ourselves, as one family, responsible to pray for everyone. In our parishes,
our churches, our places of praise and worship, let us pray constantly (cf. Acts 1:14) that South Sudan, like the
people of God in the Scriptures, “may come to the promised land”. Let us pray that, in a spirit of serenity,
equitable provisions will be made for the use of its rich and fertile land and that the country will be crowned with
the promised peace that, sadly, has yet to come.

It is precisely for peace that we are called to work. Jesus wants us to be peacemakers (cf. Mt 5:9). He wants his
Church to be not only a sign and instrument of intimate union with God but also of the unity of the entire human
family (cf. Lumen Gentium, 1). Indeed, as Saint Paul tells us, Christ “is our peace” precisely because he restores
unity. It is he who “made both groups into one and has broken down the dividing wall, that is, the hostility
between us” (cf. Eph 2:14). That is what the peace of God is: not only a truce amid conflicts, but a fraternal
fellowship that comes from uniting and not absorbing; from pardoning and not overpowering; from reconciling
and not imposing. So great is heaven’s desire for peace that it was proclaimed from the very moment of Christ’s
birth: “on earth peace among those whom he favours” (Lk 2:14). So great was Jesus’ anguish over the refusal of
this gift that he had come to bring, that he wept for Jerusalem, saying, “If you, even you, had only recognized on
this day the things that make for peace!” (Lk 19:42).



7

Let us work tirelessly, dear brothers and sisters, for the peace that the Spirit of Jesus and the Father urges us to
build: a peace that integrates diversity and promotes unity in plurality. The peace of the Holy Spirit harmonizes
differences, whereas the spirit hostile to God and humanity uses diversity as a means of division. Scripture tells
us that “the children of God and the children of the devil are revealed in this way: all who do not do what is right
are not from God, nor are those who do not love their brothers and sisters” (7 Jn 3:10). Dear friends, those who
would call themselves Christians must choose which side to take. Those who choose Christ choose peace,
always; those who unleash war and violence betray the Lord and deny his Gospel. What Jesus teaches us is
clear: we are to love everyone, since everyone is loved as a child of our common Father in heaven. The love of
Christians is not only for those close to us, but for everyone, for in Jesus each person is our neighbour, our
brother or sister — even our enemies (cf. Mt 5: 38-48). How much more true is this of those who are members of
the same people, albeit belonging to different ethnic groups. “That you love one another as | have loved you” (Jn
15:12): that is Jesus’ commandment, and it contradicts every “tribal” understanding of religion. “That they may all
be one” (Jn 17:21). That is Jesus’ heartfelt prayer to the Father for all of us who believe.

Let us work together, brothers and sisters, to foster this fraternal unity among ourselves as Christians, and help
to bring the message of peace to society by spreading Jesus’ way of non-violence. Those who claim to be
believers should have nothing more to do with a culture based on the spirit of vengeance. The Gospel must not
be just a beautiful religious philosophy, but a prophecy that becomes reality in history. Let us work for peace by
weaving and mending, not by cutting or tearing. Let us follow Jesus, and in following him, let us walk together on
the path to peace (cf. Lk 1:79).

After the verbs to pray and to work, we come now to the third verb: to journey. In this country, Christian
communities have been deeply committed to promoting processes of reconciliation. | thank you for this radiant
testimony of faith born of the realization, expressed not only in words but also in deeds, that prior to any
historical divisions there remains one unchanging fact, namely, that we are Christians; we belong to Christ. It is a
beautiful thing that, amid situations of great conflict, those who profess the Christian faith have never fragmented
the people but have been, and continue to be, a factor of unity. This ecumenical tradition of South Sudan is a
precious treasure, an act of praise for the name of Jesus and an act of love for the Church his bride, an example
to all for the advancement of Christian unity. It is a tradition to be cultivated in that same spirit. The ecclesial
divisions of past centuries should not have any impact on those who are being evangelized, and the spread of
the Gospel ought to contribute to the growth of greater unity. May the tribalism and the partisan spirit that fuel
acts of violence in this country not impair relationships between the various confessions. On the contrary, may
the witness of unity among believers overflow to the people as a whole.

Here, to conclude, | would like to suggest two key words to help us persevere in our journey: memory and
commitment. Memory. The steps that you take follow in the footsteps of those who have gone before you. Do
not fear that you will not live up to their example, but feel yourselves urged on by those who prepared the way
for you. As in a relay race, take hold of their testimony and hold it tight as you run towards the goal of full and
visible communion. Then, commitment. We journey towards unity when love is concrete, when we join in coming
to the aid of the outcast, the wounded and the disenfranchised. You already do this in any number of areas. |
think in particular of the sectors of healthcare, education and charitable outreach. How much greatly needed
assistance you provide to the people! Thank you for this. Continue to assist them, never acting as competitors
but as members of a family, brothers and sisters who, by their compassion for the suffering, the beloved of
Jesus, give glory to God and bear witness to the fellowship he loves.

Dear friends, my brothers and | have come, together, as pilgrims to be with you, the holy people of God, on your
journey. Even if distance separates us physically, we always remain close to you. Let us set out each day by
praying for one another, by working together as witnesses and mediators of the peace of Jesus, and by
persevering in the same journey by our practical acts of charity and unity. In all things, let us love one another
constantly and from the heart (cf. 1 Pet 1:22).

[00171-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca




Herr Prasident der Republik,
geschatzte religidse und zivile Verantwortungstrager,
liebe Bruder und Schwestern!

Aus diesem geliebten und leidgepriften Land sind soeben zahlreiche Gebete zum Himmel aufgestiegen:
verschiedene Stimmen haben sich zu einer Stimme vereint. Gemeinsam, als Gottes heiliges Volk, haben wir fir
dieses verwundete Volk gebetet. Flr uns Christen ist das Gebet das Erste und Wichtigste, was wir tun kénnen,
um in rechter Weise handeln zu kénnen und die Kraft zum Gehen zu haben. Beten, handeln und Wege-gehen:
Lasst uns Uber diese drei Verben nachdenken.

Beten, das kommt an erster Stelle. Das gro3e Engagement der christlichen Gemeinschaften zur Férderung des
Menschen, der Solidaritat und des Friedens ware ohne das Gebet vergeblich. In der Tat kdnnen wir den Frieden
nicht férdern, ohne zuvor Jesus, den »First des Friedens« (Jes 9,5), anzurufen. Was wir fir andere tun und mit
anderen teilen, ist in erster Linie ein ungeschuldetes Geschenk, das wir mit leeren Handen von ihm erhalten: Es
ist Gnade, reine Gnade. Wir sind Christen, weil wir von Christus ungeschuldet geliebt werden.

Heute Morgen habe ich mich von der Gestalt des Mose inspirieren lassen, und nun méchte ich gerade in Bezug
auf das Gebet an eine entscheidende Episode fiir ihn und sein Volk erinnern, die sich ereignete, als er gerade
begonnen hatte, es auf seinem Weg in die Freiheit zu begleiten. Am Ufer des Roten Meeres angekommen,
bietet sich ihm und allen Israeliten ein dramatisches Bild: Vor ihnen befindet sich die uniberwindbare Barriere
des Wassers, hinter ihnen kommt das feindliche Heer mit Wagen und Pferden naher. Erinnert dies nicht an die
ersten Schritte dieses Landes, das sowohl von todbringenden Wassern wie den verheerenden
Uberschwemmungen heimgesucht wurde, als auch von schrecklicher Kriegsgewalt? Nun, in dieser verzweifelten
Situation sagt Mose zum Volk: »Furchtet euch nicht! Bleibt stehen und schaut zu, wie der Herr euch heute
rettet« (Ex 14,13). Nun frage ich mich: Woher nahm Mose diese Gewissheit, wahrend sein Volk weiterhin
verangstigt klagte? Diese Kraft empfing er aus dem Héren auf den Herrn (vgl. V. 2-4), der ihm versprochen
hatte, seine Herrlichkeit zu erweisen. Die Einheit mit ihm, das im Gebet gepflegte Vertrauen auf ihn, war das
Geheimnis, wodurch Mose das Volk aus der Unterdriickung in die Freiheit fihren konnte.

So ist es auch fiir uns: Das Gebet gibt uns die Kraft, vorwérts zu gehen, Angste zu {iberwinden und selbst in der
Dunkelheit das Heil zu erahnen, das Gott bereitet. Dariiber hinaus lenkt das Gebet das Heil Gottes auf die
Menschen. Wir, die Hirten des heiligen Gottesvolkes, sind zum Furbittgebet, das das Leben des Mose
kennzeichnete (vgl. Ex 32,11-14), besonders verpflichtet. Damit der Herr des Friedens dort eingreift, wo es den
Menschen nicht gelingt, Frieden zu schaffen, bedarf es des Gebets: eines beharrlichen, bestandigen
Furbittgebets. Brider und Schwestern, unterstitzen wir uns gegenseitig dabei: Fiihlen wir uns in unseren
verschiedenen Konfessionen untereinander eins, als eine einzige Familie; und flhlen wir uns beauftragt, fiir alle
zu beten. Beten wir in unseren Gemeinden, Kirchen, Gottesdienst- und Lobpreisversammlungen eifrig und
einmutig (vgl. Apg 1,14), dass der Stidsudan wie das Volk Gottes in der Heiligen Schrift ,das verheiRene Land
erreicht“: dass er unbeschwert und gerecht tiber das fruchtbare und reiche Land verfligt, das er besitzt, und von
dem verheilenen aber leider noch nicht erlangten Frieden erfllt wird.

Gerade fir die Sache des Friedens sind wir zweitens aufgerufen, zu handeln. Weil Jesus will, dass wir
.Friedensstifter” sind (vgl. Mt 5,9), will er, dass seine Kirche nicht nur Zeichen und Werkzeug der innigen Einheit
mit Gott sei, sondern auch der Einheit der ganzen Menschheit (vgl. Lumen gentium, 1). Christus ist namlich, wie
der Apostel Paulus sagt, »unser Friede«, und zwar genau in dem Sinne, dass er die Einheit wiederherstellt: Er
ist derjenige, der ,die beiden Teile vereinigt und die trennende Wand der Feindschaft in seinem Fleisch
niederreif’t (vgl. Eph 2,14). Das ist der Friede Gottes: nicht nur ein Waffenstillstand inmitten von Konflikten,
sondern eine geschwisterliche Gemeinschaft, die aus der Vereinigung, nicht aus der Absorbierung entsteht; aus
der Vergebung, nicht aus dem Uberwaltigen; durch Verséhnung und nicht durch Aufoktroyieren. Der Wunsch
des Himmels nach Frieden ist so grol3, dass er bereits bei der Geburt Christi verkiindet wurde: »Friede auf
Erden den Menschen seines Wohlgefallens« (Lk 2,14). Und so grol war bei Jesus die Angst vor einer
Ablehnung dieses Geschenks, das zu bringen er gekommen war, dass er Uber Jerusalem weinte und sagte:
»Wenn doch auch du an diesem Tag erkannt hattest, was Frieden bringt!« (Lk 19,42).
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Liebe Briider und Schwestern, wir wirken unermidlich fiir diesen Frieden, den zu errichten der Geist Jesu und
des Vaters uns einladt: einen Frieden, der die Verschiedenheit integriert und die Einheit in Vielfalt férdert. Das ist
der Friede des Heiligen Geistes, der die Unterschiede in Einklang bringt, wahrend jener Geist, der der Feind
Gottes und der Menschen ist, die Verschiedenheit benutzt, um zu spalten. Dazu sagt die Schrift: »Daran kann
man die Kinder Gottes und die Kinder des Teufels erkennen: Jeder, der die Gerechtigkeit nicht tut und seinen
Bruder nicht liebt, ist nicht aus Gott« (1 Joh 3,10). Meine Lieben, diejenigen, die sich Christen nennen, missen
sich fiir eine Seite entscheiden. Wer Christus nachfolgt, wahlt immer den Frieden; wer Krieg und Gewalt
entfesselt, verrat den Herrn und verleugnet sein Evangelium. Die Haltung, die Jesus uns lehrt, ist klar: alle
Menschen zu lieben, weil alle von dem gemeinsamen Vater im Himmel als seine Kinder geliebt sind. Die Liebe
des Christen gilt nicht nur dem Néachsten, sondern allen, weil in Jesus jeder unser Nachster ist, unser Bruder
und unsere Schwester, selbst der Feind (vgl. Mt 5,38-48); erst recht diejenigen, die unserem eigenen Volk
angehdren, wenn auch einer anderen Ethnie. »Dass ihr einander liebt, so wie ich euch geliebt habe« (Joh
15,12): das ist das Gebot Jesu, das jeder tribalistischen Sichtweise der Religion widerspricht. »Alle sollen eins
sein« (Joh 17,21): Das ist das innstandige Gebet Jesu zum Vater fiir uns alle Glaubige.

Brider und Schwestern, bemiihen wir uns um diese geschwisterliche Einheit unter uns Christen, und helfen wir
einander, die Botschaft des Friedens in der Gesellschaft weiterzugeben, Jesu Haltung der Gewaltlosigkeit zu
verbreiten, damit in denen, die sich zum Glauben bekennen, kein Platz mehr ist fiir eine Kultur, die auf dem
Geist der Rache beruht; damit das Evangelium nicht nur eine schéne religiése Rede ist, sondern eine Prophetie,
die in der Geschichte Wirklichkeit wird. Setzen wir uns dafir ein: Arbeiten wir fiir den Frieden, indem wir
zusammenknipfen und flicken, nicht aber zerschneiden oder zerreilten. Folgen wir Jesus nach und gehen mit
gemeinsamen Schritten auf dem Weg des Friedens (vgl. Lk 1,79).

Hier ist also das dritte Verb: nach dem Beten und Handeln nun das Wege-gehen. Hier haben sich die
christlichen Gemeinschaften im Laufe der Jahrzehnte stark flir Wege der Verséhnung eingesetzt. Ich mdchte
euch fir dieses leuchtende Zeugnis des Glaubens danken, das aus der nicht nur in Worten, sondern auch in
Taten erfolgten Erkenntnis erwachst, dass es eine allen geschichtlichen Spaltungen vorausliegende
unveranderliche Realitat gibt: Wir sind Christen, wir gehdren zu Christus. Es ist schén, dass inmitten so vieler
Konflikte die christliche Zugehorigkeit die Bevolkerung nie gespalten hat, sondern ein Faktor der Einheit war und
immer noch ist. Das 6kumenische Erbe des Slidsudan ist ein kostbarer Schatz, ein Lobpreis auf den Namen
Jesu, ein Akt der Liebe zur Kirche, seiner Braut, ein universales Beispiel fir den Weg der Einheit der Christen.
Dies ist ein Erbe, das in demselben Geist gehiitet werden muss: Die kirchlichen Spaltungen der vergangenen
Jahrhunderte durfen sich nicht negativ auf diejenigen auswirken, denen das Evangelium gebracht wird, vielmehr
mdge die Saat des Evangeliums dazu beitragen, eine grol3ere Einheit zu schaffen. Das Stammesdenken und
die Parteilichkeit, die die Gewalt im Land anschiiren, dirfen die Beziehungen zwischen den Konfessionen nicht
anstecken; im Gegenteil, das Zeugnis der Einheit der Glaubigen mdge auf das ganze Volk tGibergehen.

In diesem Sinne méchte ich zum Schluss zwei Schllsselbegriffe fiir die Fortsetzung unseres Weges
vorschlagen: Erinnerung und Einsatz. Erinnerung: Die Schritte, die ihr geht, folgen den FuRspuren eurer
Vorganger. Habt keine Angst, ihnen nicht gerecht zu werden, sondern fihlt euch von denen angeschoben, die
euch den Weg bereitet haben: Ubernehmt wie bei einem Staffellauf den Staffelstab, damit das Ziel der vollen
und sichtbaren Einheit schneller erreicht wird. Und dann der Einsatz: Man geht auf die Einheit zu, wenn die
Liebe konkret ist, wenn man gemeinsam denjenigen hilft, die am Rande stehen, die verwundet und ausgegrenzt
sind. lhr tut dies bereits in so vielen Bereichen, ich denke insbesondere an das Gesundheitswesen, die Bildung
und den karitativen Bereich: wie viel dringende und unverzichtbare Hilfe bringt ihr den Menschen! Ich danke
euch daftr. Macht weiter so: niemals als Konkurrenten, sondern als Glieder einer Familie; als Briider und
Schwestern, die durch ihr Erbarmen mit den Leidenden, die Jesus besonders am Herzen liegen, Gott die Ehre
geben und Zeugnis ablegen von der Gemeinschaft, die er liebt.

Ihr Lieben, meine Brider und ich sind als Pilger zu euch gekommen, dem pilgernden Volk Gottes. Auch dann,
wenn wir raumlich weit entfernt sind, werden wir euch doch immer nahe sein. Beginnen wir jeden Tag damit,
dass wir fireinander und miteinander beten, dass wir als Zeugen und Vermittler des Friedens Jesu gemeinsam
handeln, dass wir auf demselben Weg gehen, indem wir konkrete Schritte der Nachstenliebe und der Einheit
unternehmen. In allem lasst uns einander sehr und von ganzem Herzen lieben (vgl. 1 Petr 1,22).
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[00171-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Sefior Presidente de la Republica,
Distinguidas Autoridades religiosas y civiles,
Queridos hermanos y hermanas:

Desde esta tierra amada y martirizada se acaban de elevar al cielo muchas oraciones. Diversas voces se han
unido, formando una sola. Juntos, como Pueblo santo de Dios, hemos rezado por este pueblo herido. Como
cristianos, rezar es lo primero y mas importante que estamos llamados a realizar para poder obrar bien y tener
la fuerza para caminar. Rezar, obrary caminar. Reflexionemos sobre estos tres verbos.

Ante todo, rezar. El gran esfuerzo de las comunidades cristianas en la promocién humana, en la solidaridad y
en la paz seria vano sin la oracion. En efecto, no podemos promover la paz sin antes haber invocado a Jesus,
«Principe de la paz» (/s 9,5). Lo que hacemos por los demas y lo que compartimos con ellos, es primeramente
un don gratuito que recibimos de El teniendo las manos vacias. Es gracia, pura gracia. Somos cristianos porque
somos amados gratuitamente por Cristo.

Esta mafiana me inspiré en la figura de Moisés y ahora, justamente en relacidn a la oracion, quisiera volver a
evocar un episodio decisivo para él y para su pueblo, que acontecié cuando recién habia iniciado a
acompaharlo en su camino hacia la libertad. Habiendo llegado a la orilla del mar Rojo, se presenta ante él y
ante todos los israelitas una escena dramatica: delante aparece la barrera infranqueable de las aguas; detras
esta llegando el ejército enemigo, con carros y caballos. ;No sera acaso que esto nos recuerda los primeros
pasos de este pais, asaltado por aguas mortales, como aquellas de las desastrosas inundaciones que lo han
azotado; y por la brutal violencia bélica? Pues bien, en esa situacion desesperada Moisés dice al pueblo: «jNo
teman! Manténganse firmes, porque hoy mismo ustedes van a ver lo que hara el Sefior para salvarlos» (Ex
14,13). Ahora me pregunto, ¢ de donde le venia a Moisés tal certeza, mientras su pueblo, atemorizado, seguia
lamentandose? Esta fuerza le venia por escuchar al Sefior (cf. vv. 2-4), que le habia prometido manifestar su
gloria. La unién con El, la confianza en El cultivada en la oracién, era el secreto con el que Moisés pudo
acompahar al pueblo, de la opresion a la libertad.

Es asi también para nosotros: rezar nos da la fuerza para salir adelante; superar los temores; entrever, aun en
la oscuridad, la salvacion que Dios prepara. Es mas, la oracion atrae la salvacion de Dios sobre el pueblo. La
oracion de intercesion, que caracterizo la vida de Moisés (cf. Ex 32,11-14), es una obligacién sobre todo para
nosotros, pastores del Pueblo santo de Dios. Para que el Sefior de la paz intervenga ahi donde los hombres no
alcanzan a construirla, es necesaria la oracién; una tenaz, constante oracion de intercesion. Hermanos,
hermanas, apoyémonos en esto. En nuestras diversas confesiones, sintamonos unidos los unos con los otros,
como una unica familia; y sintAmonos responsables de orar por todos. En nuestras parroquias, iglesias,
asambleas de culto y de alabanza, seamos asiduos y unanimes en la oracion (cf. Hch 1,14), para que Sudan
del Sur, de la misma manera que el pueblo de Dios en la Escritura, “llegue a la tierra prometida”; que disponga,
con tranquilidad y justicia, de la tierra fértil y rica que posee, y sea colmado de esa paz prometida, aunque,
lamentablemente, no obtenida aun.

En segundo lugar, justamente en favor de la causa por la paz, estamos llamados a trabajar. Jesus quiere que
“trabajemos por la paz” (cf. Mt 5,9); por eso quiere que su Iglesia no sea sélo signo e instrumento de la intima
union con Dios, sino también de la unidad de todo el género humano (cf. Lumen gentium, 1). En efecto, Cristo,
como recuerda el apostol Pablo, «es nuestra pazy, precisamente en el sentido del restablecimiento de la
unidad. El es aquél que de dos hace uno solo, «derribando el muro de enemistad que los separaba» (Ef2,14).
Esta es la paz de Dios, no sélo una tregua a los conflictos, sino una comunién fraterna, que es el resultad de
conjugar, no de disolver; de perdonar, no de estar por encima; de reconciliarse, no de imponerse. Tan grande
es el deseo de paz desde el cielo, que fue anunciado ya en el momento del nacimiento de Cristo: «en la tierra,
paz a los hombres amados por él» (Lc 2,14). Y fue tan grande la angustia de Jesus por el rechazo de este don
que vino a traer, que llord por Jerusalén, diciendo: «jSi tu también hubieras comprendido en este dia el mensaje
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de paz!» (Lc 19,42).

Nosotros, queridos hermanos y hermanas, trabajemos sin cansarnos por esta paz, que el Espiritu de Jesus y
del Padre nos invita a construir; una paz que integra las diversidades, que promueve la unidad en la pluralidad.
Esta es la paz del Espiritu Santo, que armoniza las diferencias, mientras que el espiritu enemigo de Dios y del
hombre se vale de la diversidad para dividir. A este respecto, la Escritura dice: «Los hijos de Dios y los hijos del
demonio se manifiestan en esto: el que no practica la justicia no es de Dios, ni tampoco el que no ama a su
hermano» (7 Jn 3,10). Queridos hermanos y hermanas, quien se dice cristiano tiene que elegir de qué parte
estar. Quien sigue a Cristo elige la paz, siempre; el que desencadena guerra y violencia traiciona al Sefor y
reniega de su Evangelio. El estilo que Jesus nos ensefia es claro: amar a todos, pues todos son amados como
hijos del Padre comun que esta en los cielos. El amor del cristiano no es sdlo para los que estan cerca, sino
para todos, porque cada uno en Jesus es nuestro projimo, hermano y hermana, incluso el enemigo (cf. Mt 5,38-
48). Con mayor razon, cuantos pertenecen a nuestro mismo pueblo, aunque sean de una etnia distinta.
«Amense los unos a los otros, como yo los he amado» (Jn 15,12), este es el mandamiento de Jesus, que
contradice cualquier vision tribal de la religion. «Que todos sean uno» (Jn 17,21), esta es la oracion ferviente de
Jesus al Padre por todos nosotros, los creyentes.

Esforcémonos, hermanos y hermanas, por esta unidad fraterna entre nosotros los cristianos, y ayudémonos a
transmitir el mensaje de la paz a la sociedad; a difundir el estilo de no violencia de Jesus, para que en quien se
profesa creyente no haya mas espacio para una cultura basada en el espiritu de venganza; para que el
Evangelio no sea sélo un bonito discurso religioso, sino una profecia que se hace realidad en la historia.
Pongamonos manos a la obra; trabajemos por la paz tejiendo y remendando, nunca cortando o rasgando.
Sigamos a Jesus y, tras de El, demos pasos comunes por el camino de la paz (cf. Lc 1,79).

Y ahora el tercer verbo. Después de rezar y obrar, caminar. Aqui, a lo largo de décadas, las comunidades
cristianas se han comprometido fuertemente en promover itinerarios de reconciliacion. Quisiera agradecerles
este luminoso testimonio de fe, que nacié de reconocer —no sélo de palabra, sino de obra— que antes de las
divisiones historicas hay una realidad inmutable: somos cristianos, somos de Cristo. Es hermoso que, en medio
de tantos conflictos, la pertenencia cristiana no haya jamas disgregado a la poblacion, sino que ha sido, y sigue
siendo, factor de unidad. La herencia ecuménica de Sudan del Sur es un tesoro precioso; una alabanza al
nombre de Jesus; un acto de amor a la Iglesia, su esposa; un ejemplo universal hacia el camino de unidad de
los cristianos. Es una herencia que ha de ser custodiada con el mismo espiritu. Que las divisiones eclesiales de
los siglos pasados no influyan en quienes son evangelizados, sino que la semilla del Evangelio contribuya a
difundir una unidad mas grande. Que el tribalismo y la divisién en facciones, que alimentan la violencia en el
pais, no afecten las relaciones interconfesionales. Al contrario, que el testimonio de unidad de los creyentes
repercuta en el pueblo.

En este sentido, para terminar, quisiera sugerir dos palabras clave para continuar nuestro camino: memoria 'y
compromiso. Memoria: los pasos que ustedes dan imitan las huellas de sus predecesores. No tengan miedo de
no estar a la altura; en cambio, siéntanse impulsados por aquellos que les han preparado el camino. Como en
una carrera de relevos, tomen el testigo, para que de ese modo se acelere la llegada a la meta de la comunién
plena y visible. Y luego el compromiso: se camina hacia la unidad cuando el amor es concreto; cuando, unidos,
se socorre a quien esta marginado, a quien esta herido y descartado. Ustedes ya lo realizan en muchos
ambitos. Pienso en particular en la asistencia sanitaria, en la instruccion y en la caridad. Cuanta ayuda urgente
e indispensable llevan a la poblacion. Gracias por esto. Sigan asi, nunca compitiendo, sino siendo como una
familia; hermanos y hermanas que, por medio de la compasién por quienes sufren, los predilectos de Jesus,
dan gloria a Dios y testimonian la comunién que El desea.

Queridos hijos, mis hermanos y yo vinimos como peregrinos en medio de ustedes, Pueblo santo de Dios en
camino. Aun estando distantes fisicamente, permaneceremos siempre cerca de ustedes. Comencemos cada
dia rezando los unos por los otros, y con los otros; trabajando juntos, como testigos y mediadores de la paz de
Jesus; caminando por el mismo sendero, dando pasos concretos de caridad y de unidad. En todo, amémonos
profundamente y de manera sincera (cf. 71 P 1,22).
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[00171-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Senhor Presidente da Republica,
Distintas Autoridades religiosas e civis,
Queridos irmaos e irmas!

Acabam de se elevar, desta amada e atribulada terra, para o Céu tantas oragdes: vozes diferentes uniram-se,
formando uma s6 voz. Juntos, como Povo santo de Deus, rezamos por este povo ferido. Como cristaos, a
primeira coisa — e a mais importante — que somos chamados a fazer é rezar, para podermos trabalhar bem e
termos a forca de caminhar. Rezar, trabalhar e caminhar: trés verbos sobre os quais precisamos de refletir.

Rezar, antes de tudo. Sem a oracao, seria vao o notavel empenho das comunidades cristds na promocao
humana, na solidariedade e na paz. De facto, ndo podemos promover a paz sem antes invocar Jesus, «Principe
da paz» (Is 9, 5). Aquilo que fazemos pelos outros e partilhamos com os outros €, primariamente, dom gratuito
gue as nossas maos vazias recebem d’Ele: é graga, pura graga. Somos cristdos, porque gratuitamente amados
por Cristo.

Esta manha inspirei-me na figura de Moisés e agora, a proposito precisamente da oragao, quero recordar um
episodio decisivo para ele e para o seu povo, ocorrido precisamente no inicio do caminho rumo a liberdade.
Tendo chegado as margens do Mar Vermelho, uma cena dramatica se apresenta aos olhos de Moisés e de
todos os israelitas: a sua frente, aparece a barreira intransponivel das aguas; pela retaguarda, esta a chegar o
exeército inimigo, com carros e cavalos. Porventura isto ndo nos recorda os primeiros passos deste pais,
acometido ndo so6 pelas aguas funestas das desastrosas inundagdes que o atingiram, mas também por uma
brutal violéncia bélica? Entao Moisés, naquela situagao desesperada, diz ao povo: «Nao tenhais medo.
Permanecei firmes e vede a salvagio que o Senhor fara» (Ex 14, 13). Eu pergunto-me: a Moisés donde |Ihe
vinha semelhante certeza, enquanto o seu povo continuava a lamentar-se apavorado? Aquela for¢a vinha-lhe
da escuta do Senhor (cf. 14, 2-4), que lhe prometera manifestar a sua gloria. A unido com Deus, a confianga
n’Ele cultivada na oragéo, foi o segredo que permitiu a Moisés acompanhar o povo da opressao a liberdade.

Da-se o mesmo connosco: rezar da a forga para seguir em frente, superar os medos, vislumbrar, mesmo na
escuridao, a salvagao que Deus prepara. Além disso, a oragao atrai sobre o povo a salvagao de Deus. A esta
oragao de intercessao, que caraterizou a vida de Moisés (cf. Ex 32, 11-14), estamos obrigados sobretudo nés,
Pastores do Povo santo de Deus. Para que o Senhor da paz intervenha onde os homens ndo conseguem
construi-la, € precisa a oragédo: uma oragao tenaz e constante de intercessao. Irmaos, irmas, apoiemo-nos
nisto: nas nossas varias Confissdes, sintamo-nos unidos entre nds, como uma s6 familia; e sintamo-nos
encarregados de rezar por todos. Nas nossas paroquias, igrejas, assembleias de culto e louvor, rezemos
assiduos e concordes (cf. Af1, 14) para que o Sudao do Sul, como o povo de Deus na Escritura, «alcance a
terra prometida»: disponha serena e equitativamente da terra fértil e rica que possui e seja cumulado daquela
paz prometida, mas que, infelizmente, ainda ndo chegou.

E, em segundo lugar, somos chamados a trabalhar precisamente pela causa da paz. Pois Jesus quer-nos
«pacificadores» (Mt 5, 9), quer que a sua Igreja seja nao so sinal e instrumento da intima unido com Deus, mas
também da unidade de todo o género humano (cf. Conc. Ecum. Vat. Il, Const. dogm. Lumen gentium, 1). Com
efeito, como recorda o Apodstolo Paulo, Cristo «é a nossa paz» justamente no sentido do restabelecimento da
unidade: foi Ele quem, «dos dois povos, fez um sé e destruiu o0 muro de separagéo, a inimizade» (Ef2, 14).
Aqui esta a paz de Deus: ndo apenas uma trégua entre os conflitos, mas uma comunhao fraterna, que brota de
congregar, nao de absorver; de perdoar, ndo de suplantar; de reconciliar-se, ndo de impor-se. Téo grande é o
desejo de paz do Céu que foi anunciada logo no momento do nascimento de Cristo: «...paz na terra aos
homens do seu agrado» (Lc 2, 14). E tdo grande foi a angustia de Jesus pela rejeigao deste dom, que Ele vinha
trazer, que chorou sobre Jerusalém, dizendo: «Se neste dia também tu tivesses conhecido o que te pode trazer
apaz!» (Lc 19, 42).
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Trabalhemos incansavelmente, queridos irmaos e irmas, por esta paz que o Espirito de Jesus e do Pai nos
convida a construir: uma paz que integra as diversidades, que promove a unidade na pluralidade. Esta € a paz
do Espirito Santo, que harmoniza as diferencas, ao passo que o espirito inimigo de Deus e do homem aproveita
as diversidades para dividir. A propésito diz a Escritura: «Nisto € que se distinguem os filhos de Deus e os filhos
do diabo: todo aquele que néo pratica a justica ndo € de Deus, nem aquele que ndo ama o seu irmao» (7 Jo 3,
10). Amigos carissimos, quem se diz cristdo deve escolher de que parte estar. Quem segue Cristo escolhe a
paz, sempre; quem desencadeia guerra e violéncia atraicoa o Senhor e renega o seu Evangelho. O estilo que
Jesus nos ensina é claro: amar a todos, uma vez que todos sdo amados como filhos pelo Pai comum que esta
nos céus. O amor do cristdo nao € s6 para os vizinhos, mas para cada um, porque cada um em Jesus € nosso
préximo, irmao e irma — até mesmo o inimigo (cf. Mt 5, 38-48) — e, com maior for¢a de razao, aqueles que
pertencem ao nosso proprio povo, embora de etnia diferente. «Que vos ameis uns aos outros como Eu vos
amei» (Jo 15, 12): este € o mandamento de Jesus, que contradiz toda a visao tribal da religido. «Que todos
sejam um so» (Jo 17, 21): esta € a ardente oragéo de Jesus ao Pai por todos nds, crentes.

Trabalhemos, irmdos e irmas, por esta unidade fraterna entre nés, cristdos, e ajudemo-nos a fazer passar a
mensagem da paz na sociedade, a difundir o estilo de ndo-violéncia de Jesus, para que, na pessoa que se
professa crente, ja ndo haja espacgo para uma cultura baseada no espirito de vinganga; para que o Evangelho
nao seja apenas um belo discurso religioso, mas uma profecia que se torna realidade na histéria. Trabalhemos
por isto: trabalhemos pela paz tecendo e remendando, nunca cortando ou rasgando. Sigamos Jesus e, atras
d’Ele, demos passos comuns no caminho da paz (cf. Lc 1, 79).

E chegamos assim ao terceiro verbo: depois de rezar e trabalhar, caminhar. Aqui, ao longo dos decénios, as
comunidades cristds empenharam-se fortemente na promocgao de percursos de reconciliagdo. Quero
agradecer-vos por este luminoso testemunho de fé, nascido do facto de reconhecer, ndo so6 nas palavras mas
também nas obras, que, antes das divisdes historicas, existe uma realidade imutavel: somos cristdos, somos de
Cristo. E maravilhoso que, no meio de tanto conflito, a pertenca cristd nunca tenha desagregado a populagéo,
mas foi, e € ainda, fator de unidade. A heranga ecuménica do Sudao do Sul € um tesouro precioso, um louvor
ao nome de Jesus, um ato de amor a Igreja sua esposa, um exemplo universal para o caminho de unidade dos
cristdos. E uma heranga que deve ser guardada com o mesmo espirito: as divisdes eclesiais dos séculos
passados nao se repercutam sobre quem é evangelizado, mas possa a sementeira do Evangelho contribuir
para gerar maior unidade. O tribalismo e o faciosismo que alimentam as violéncias no pais nao afetem as
relagdes interconfessionais; pelo contrario, derrame-se sobre o povo o testemunho de unidade dos crentes.

Neste sentido e para concluir, quero sugerir duas palavras-chave para a continuagao do nosso caminho:
memdria e compromisso. Memodria: os passos que dais recalcam as pegadas dos predecessores. Nao tenhais
medo de nao estar a altura, mas senti-vos impelidos por quem vos preparou a estrada: como numa corrida com
estafetas, recolhei o testemunho para apressar a conquista da meta duma comunhao plena e visivel. E depois o
compromisso. caminha-se para a unidade, quando o amor € concreto, quando nos damos as maos para
socorrer quem esta na margem da estrada, quem é ferido e descartado. Ja o fazeis em muitos campos; penso
em particular nos campos da saude, da instrugdo, da caridade. Como é urgente e indispensavel a ajuda que
levais a populagao! Obrigado! Continuai assim: nunca concorrentes, mas familiares; irmaos e irmas que,
através da compaixao pelos que sofrem, os prediletos de Jesus, dao gléria a Deus e testemunham a comunhao
que Ele ama.

Queridos amigos, os meus irmaos e eu viemos como peregrinos ata junto de vés, Povo santo de Deus em
caminho. Mesmo distantes fisicamente, continuaremos sempre a estar proximos de vés. Recomecemos cada
dia a partir da oragéo de uns pelos outros e com os outros, do trabalhar juntos como testemunhas e mediadores
da paz de Jesus, do caminhar pela mesma estrada, dando passos concretos de caridade e unidade. Em tudo,
amemo-nos intensamente e de coragéao sincero (cf. 1 Ped 1, 22).

[00171-PO.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca
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Panie Prezydencie Republiki,
Dostojni Przedstawiciele wtadz religijnych i cywilnych,
Drodzy bracia i siostry!

Z tej umitowanej i udreczonej ziemi wtasnie wzniosto sie do Nieba wiele modlitw: rozne gtosy potgczyty sie w
jeden. Razem jako $wiety lud Bozy, modlilismy sie za ten poraniony lud. Modlitwa jest pierwszg i najwazniejszg
rzeczg, do ktérej jesteSmy powotani jako chrzescijanie, abysmy mogli dobrze dziata¢ i mie¢ site do podgzania
naprzéd. Modlic sie, dziatac i podgzac. zastandwmy sie nad tymi trzema czasownikami.

Przede wszystkim modlic sie. Wielkie zaangazowanie wspolnot chrzescijanskich w promocje cztowieka,
solidarnosc¢ i pokdj bytoby daremne bez modlitwy. Nie mozemy bowiem krzewi¢ pokoju nie wzywajgc wczesniej
Jezusa, ,Ksiecia Pokoju” (1z 9, 5). To, co czynimy dla innych i czym dzielimy sie z innymi, jest przede wszystkim
bezinteresownym darem, ktory otrzymujemy od Niego majac puste rece: jest to taska, czysta taska. JesteSmy
chrzescijanami, poniewaz jestesmy bezinteresownie umitowani przez Chrystusa.

Dzisiejszego poranka zainspirowata mnie posta¢ Mojzesza i teraz, wtasnie w zwigzku z modlitwa, chciatbym
przypomnie¢ wydarzenie decydujgce dla niego i dla jego ludu, ktére miato miejsce, gdy ledwo zaczat
towarzyszy¢ temu ludowi w drodze ku wolnosci. Po przybyciu na brzeg Morza Czerwonego oczom Mojzesza i
wszystkich Izraelitéw ukazuje sie dramatyczna scena: przed nimi rozcigga sie nieprzekraczalna bariera wéd; za
nimi zas podgza armia nieprzyjaciela z rydwanami i koAmi. Czy nie przypomina to pierwszych krokow tego kraju,
atakowanego zaréwno przez wody smierci, takie jak te katastrofalne powodzie, ktére go nawiedzity, jak i przez
ohydng przemoc wojny? Otéz w tej rozpaczliwej sytuaciji Mojzesz mowi do ludu: ,Nie bojcie sie! Wytrwajcie, a
zobaczycie wasze ocalenie” (Wj 14, 13). Stawiam sobie teraz pytanie: skad taka pewnos¢ u Mojzesza, podczas
gdy jego lud nadal narzekat przestraszony? Ta moc przychodzita do niego ze stuchania Pana (por. w. 2-4), ktory
obiecat mu objawienie Swej chwaty. Zjednoczenie z Nim, pielegnowane w modlitwie zaufanie do Niego byty
sekretem, dzieki ktoremu Mojzesz mogt poprowadzi¢ lud od ucisku ku wolnosci.

To samo dotyczy nas: modlitwa daje site, by iS¢ naprzod, pokonywac leki, dostrzegaé, nawet w ciemnosciach,
zbawienie, ktore przygotowuje Bog. Co wiecej, modlitwa scigga na lud Boze zbawienie. Modlitwa wstawiennicza,
ktéra charakteryzowata zycie Mojzesza (por. Wj 32, 11-14), jest tg, do ktérej my, pasterze Swietego ludu
Bozego, jestesmy szczegodlnie zobowigzani. Aby Pan pokoju mogt interweniowac tam, gdzie ludzie nie potrafig
tego pokoju zbudowaé, potrzebna jest modlitwa: wytrwata, nieustanna modlitwa wstawiennicza. Bracia, siostry,
wspierajmy sie w tym: w naszych réznych wyznaniach poczujmy sie zjednoczeni miedzy soba, jak jedna
rodzina; i czujmy sie zobowigzani do modlitwy za wszystkich. W naszych parafiach, kosciotach, zgromadzeniach
modlitewnych i grupach uwielbienia médimy sie wytrwale i zgodnie (por. Dz 1, 14), aby Sudan Potudniowy,
podobnie jak lud Bozy w Piémie Swietym, ,dotart do ziemi obiecanej”: aby dysponowat spokojnie i sprawiedliwie
zyzng i bogatg ziemig, ktdrg posiada, i byt napetniony pokojem obiecanym, ktory jeszcze nie nadszedt.

Na drugim miejscu wtasnie, z przyczyny pokoju jestesmy powotani, by dziafac. Poniewaz Jezus chce, abysmy
byli ,wprowadzajgcymi pokdj” (Mt 5, 9), pragnie, aby Jego Kosciot byt nie tylko znakiem i narzedziem
wewnetrznego zjednoczenia z Bogiem, ale takze jednosci catego rodzaju ludzkiego (por. Lumen gentium, 1).
Chrystus bowiem, jak przypomina apostot Pawet, ,jest naszym pokojem” wtasnie w sensie przywracania
jednosci: jest tym, ktéry ,czyni z dwoch jedno, kruszy mury podziatu, nieprzyjazni” (por. Ef2, 14). To jest pokoj
Bozy: nie tylko rozejm pomiedzy konfliktami, ale braterska komunia, ktéra pochodzi ze zjednoczenia, a nie z
wchtaniania; z przebaczania, a nie z gérowania; z pojednania, a nie z narzucania. Tak wielkie jest pragnienie
pokoju nieba, ze zostato ono ogtoszone juz w chwili narodzin Chrystusa: ,na ziemi pokéj ludziom Jego
upodobania” (tk 2, 14). | tak wielka byta udreka Jezusa z powodu odrzucenia tego daru, ktoéry przyszedt
przynies¢, ze zaptakat nad Jerozolimg, moéwigc: ,,O gdyby$ i ty poznato w ten dzieh to, co stuzy pokojowi!” (£k
19, 42).

My, drodzy bracia i siostry, zabiegamy niestrudzenie o ten pokdj, do ktérego budowania zaprasza nas Duch
Jezusa i Ojca: pokoju, ktory taczy w sobie réznorodnosci, ktéry krzewi jednos¢ w wielosci. Jest to pokdj Ducha
Swietego, ktéry nadaje harmonie réznicom, podczas gdy duch, ktéry jest wrogiem Boga i cztowieka,
wykorzystuje réznorodnoséci, aby dzielié. W tym wzgledzie Pismo Swiete méwi: ,Dzieki temu mozna rozpoznad
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dzieci Boga i dzieci diabta: kazdy, kto postepuje niesprawiedliwie, nie jest z Boga, jak i ten, kto nie mituje swego
brata” (7 J 3, 10). Najmilsi, ten kto nazywa siebie chrzescijaninem, musi wybraé, po ktorej stronie stang¢. Ten,
kto idzie za Chrystusem, zawsze wybiera pokdj; ten, kto rozpetuje wojne i przemoc, zdradza Pana i wyrzeka sie
Jego Ewangelii. Styl, ktérego uczy nas Jezus, jest jasny: mitowac wszystkich, poniewaz wszyscy sg mitowani
jako dzieci przez wspolnego Ojca, ktéry jest w niebie. Mitos¢ chrzeécijanina nie dotyczy tylko bliskich, ale
wszystkich, bo w Jezusie kazdy jest naszym bliznim, bratem i siostrg, nawet nieprzyjaciel (por. Mt 5, 38-48); tym
bardziej ci, ktérzy nalezg do tego samego narodu, nawet jesli sg innego pochodzenia etnicznego. ,Abyscie sie
wzajemnie mitowali, tak jak Ja was umitowatem” (J 15, 12): jest to przykazanie Jezusa, ktore przeczy wszelkim
plemiennym zapatrywaniom na religie. Aby ,wszyscy stanowili jedno” (J 17, 21): jest to serdeczna modlitwa
Jezusa do Ojca za nas, wszystkich wierzacych.

Starajmy sie, bracia i siostry, o te braterskg jedno$¢ miedzy nami, chrzescijanami, i przyczyniajmy sie do
rozpowszechniania w spoteczenstwie oredzia pokoju, do szerzenia Jezusowego stylu niestosowania przemocy,
aby w tych, ktorzy deklaruja sie jako wierzacy, nie byto juz miejsca na kulture opartg na duchu zemsty; aby
Ewangelia nie byta tylko pieknym dyskursem religijnym, ale proroctwem, ktére urzeczywistnia sie w dziejach.
Pracujmy nad tym: pracujmy dla pokoju tkajgc i zszywajac, nigdy tnac lub i rozdzierajgc. Idzmy za Jezusem i za
Nim wspolnie stawiajmy kroki na drodze pokoju (por. £k 1, 79).

Oto zatem trzeci czasownik: po modli¢ sie i dziata¢ — podgzac. Tutaj, na przestrzeni dziesiecioleci, wspodlnoty
chrzescijanskie mocno zaangazowaty sie w promowanie drog pojednania. Chciatbym wam podziekowac¢ za to
wspaniate swiadectwo wiary, zrodzone z uznania nie tylko stowami, ale i czynami, ze przed podziatami
historycznymi istnieje pewna niezmienna rzeczywistosc: jesteSmy chrzescijanami, nalezymy do Chrystusa.
Piekne jest to, ze posrod tylu konfliktow przynaleznos¢ chrzescijanska nigdy nie dzielita ludnosci, ale byta i nadal
jest czynnikiem jednoczgcym. Ekumeniczne dziedzictwo Sudanu Potudniowego jest cennym skarbem, pochwatg
imienia Jezusa, aktem mitosci Kosciota, ktory jest Jego oblubienica, powszechnym przykladem na drodze
jednosci chrzescijan. Jest to dziedzictwo, ktérego nalezy strzec w tym samym duchu: niech podziaty koscielne
minionych wiekéw nie odbijajg sie na tych, ktorych sie ewangelizuje, a siew Ewangelii niech przyczynia sie do
szerzenia wiekszej jednosci. Niech przynaleznos¢ plemienna i tworzenie frakcji, ktére podsycajg przemoc w
kraju, nie ostabiajg relacji miedzywyznaniowych; przeciwnie, niech swiadectwo jednosci wierzacych oddziatuje
na lud.

Dlatego tez chciatbym na zakonczenie zaproponowa¢ dwa stowa kluczowe dla kontynuacji naszej drogi: pamiec
i zaangazowanie. Pamiec: kroki, ktore stawiacie, podgzajg sladami poprzednikow. Nie obawiajcie sie, ze nie
sprostacie tej drodze. Czujcie sie natomiast wspierani przez tych, ktérzy przygotowali wam droge: tak jak w
sztafecie, przejmujcie pateczke, aby przyspieszy¢ osiagniecie celu, jakim jest petna i widzialna jednos¢. A
nastepnie zaangazowanie: idzie sie ku jednosci, gdy mitosc jest konkretna, gdy razem pomaga sie tym, ktérzy
sg na marginesie, tym, ktérzy sg zranieni i odrzuceni. Czynicie to juz w wielu sektorach, mysle zwtaszcza o
dziedzinie zdrowotnej, edukac;ji, dziatalnosci charytatywnej: ilez pilnej i niezbednej pomocy niesiecie ludnosci!
Dziekuje za to. Czyhcie tak nadal: nigdy jako konkurenci, ale jako cztonkowie rodziny; bracia i siostry, ktorzy
przez wspotczucie dla cierpigcych, umitowanych przez Jezusa, oddajg chwate Bogu i dajg swiadectwo jednosci,
ktérg On mituje.

Najmilsi, moi bracia i ja, jako pielgrzymi przybylismy do was, $wiety ludu Bozy w drodze. Cho¢ dalecy fizycznie,
zawsze bedziemy blisko was. Rozpoczynajmy kazdy dzien od modlitwy jedni za drugich i wraz z innymi, od
wspolnego dziatania jako swiadkowie i posrednicy pokoju Jezusa, od podazania tg samg droga, podejmujac
konkretne kroki mitosci i jednosci. We wszystkim mitujmy sie nawzajem intensywnie, i z prawdziwego serca (por.
1P1,22).

[00171-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua araba
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